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ome animali è un roman 
wZo che parla di perifericità, 

della delicatezza e fragilità di chi 
sceglie di risiedere ai margini. In 
un pacsino arroccato nei Pirenci, 
lontano dal borgo abitato, vivo 
no isolati una donnac suo figlio. 
La gente della valle conosce p0 
co di loro. I contatti si limitano 
a una volta a settimana, quando 
la donna scende in pacse per il 
mercato rionale. Del ragazzo, in 
vece, nessuno sa più nulla, è co 
me scomparso da quando la ma 
dre lo ha ritirato da scuola, senza 
fargli concludere le elementari. 
Le loro esistenze proseguono silenziose, lontane dagli occhi 

del mondo, in un delicato cqui 
librio di spazi. La loro vita, co 
me quella degli aleri, procede co 
si: a distanza regolata, siglata da 
un muto accordo imposto da chi 
esige rispetto per la propria so 
litudine. Tutto cambia quando 
un giorno irrompe sulla scena 
una bambina , nuda, in com 
pagnia di un asino grigio. Tante, 
troppe le domande: chi è, da do -
ve viene, come mai nessuno co 
nosceva la sua esistenza? 
E a quel punto che il mon 

do sottostante infrange I'accor-
do e alle domande sulla bam 
bina si mescolano i pregiudizi, 
rimasti troppo a lungo sopiti, 
nei confronti dei due. Tutti par 
lano, tutti hanno una loro veri 
tà: su qucl ragazzo robusto, dal 
la potenza terrificante, incapace 
di proferire parola e relazionarsi 
con gli altri; e sulla madre, col 
pevole, secondo molti, di aver as 
secondato un figlio che, in grado 
solo di "ringhiare", tra gli uomi 
ni non sa stare. La narrazione co 

sì si disperde in una pluralità di 
prospettive: le pagine registrano 
la polifonia di voci degli abitanti 
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del paesc che, convocati dal com 
missario che indaga sulla bambi 
na "comparsa", offrono la loro 
verità. Edè proprio da questo in 
treccio di percezioni, deformate 
dal sospetto, che emerge il nu 
cleo più profondo del romanzo. 
Violaine Bérot sembra fare pro 
pria la lezione di H.P. Lovecrat, 
secondo cui la paura dell'igno 
to è la più antica e potente delle 
emozioni umane. E quel ragaz 
zo senza nome, soprannomina 
to "Torso o il "gran muto", che 
esiste nei racconti degli altri sen 
za mai comparire né parlare, rac 
chiude in sé tutto il mistero del 
mondo. 

Il lettore è cosi chiamato a tes 
sere, insieme alle voci narranti, 
il mosaico di questo giovane, in 
uno sforzo continuo di sospen 
sione di giudizio. Ed è solo na 
vigando in direzione ostinata e 
contraria al pregiudizio che sco 
prirà che questo colosso dalla 
forza titanica, bisognoso di aria aperta, quiete, spazio e libertà, & altresi fornito di un dono ecce zionale: sa prendersi cura della 
sofferenza degli esseri viventi. la 
riconosce e se ne fa carico. Inca pace di fare del male, lo placa e lo guarisce. 
Sarà solo abbandonando la po sa sclerotica dell'umano rigido abbarbicato alle proprie convin zioni, che il lettore potrà com muoversi nel leggere di lui che culla le reni di una mucca dal ba 

cino malconcio, che 
le zampe malridotte di un cane, 

massaggia 
che abbraccia un toro che pare smarrito nella sua stessa ombra. Di un ragazzo che trema din nanzi alla ferocia del mondo che si fa beffe di lui e deride il suo personalissimo -e assolutamen 
te legittimo - modo di esistere. Sarà solo cosi che lo vedrà sor ridere per un raggio di sole che gli scalda il corpo, per delle for miche che sollevano ramoscel li d'erbae allora imparerà da lui che se è vero che cè una crepa in ogni cosa, lo è altrettanto che è da li che entra la luce. 
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